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1.1 Il muro anti-rom separa Praga dall'Europa [22/10/99]
USTI NAD LABEM (Re​pubblica ceca) - Abbattetelo! E un muro che separa la Repubblica ceca dall’Eu​ropa, si rattrista il primo ministro Zeman. Il parla​mento deplora l’iniziativa vergognosa che calpesta i diritti della comunità gita​na e offusca l’immagine del Paese. Bruxelles si unisce allo sdegno: il muro rischia di costare un pessimo voto a Praga alla voce diritti civili e di comprometterne quindi l’ingresso nell’Unio​ne Europea. I mass media cechi entrano in fibrillazio​ne. E così Usti nad Labem, città industriale sulle rive dell’Elba a un centinaio di chilometri da Praga, si ri​trova sbattuta sulle prime pagine dei giornali e citata nelle petizioni contro l’«a​partheid decretata nei con​fronti dei rom nella Repub​blica ceca» inviate dalle as​sociazioni rom all’Onu, all’Organizzazione per la si​curezza e la cooperazione in Europa e alla Commissione europea.

Preceduti da tanto cla​more e agitazione a un paio di settimane dall’anniversa​rio della caduta del Muro di Berlino, ci si aspetta di tro​vare in via Maticni, centro dello scandalo, una spessa e alta barriera, dall’aspetto sinistro e opprimente. Niente di tutto ciò. Per ga​rantire sonni più tranquilli a un pugno di abitanti che si lamentavano del chiasso provocato dagli zingari ospitati in due casermoni diroccati dall’altro lato del​la strada, il Comune ha fat​to costruire nottetempo la scorsa settimana una recin​zione in cemento, bicolore, alta circa due metri e lunga una sessantina, solcata da ampie aperture e sorveglia​ta da lontano dalla polizia municipale. Fin qui la spie​gazione del Comune.

«Non sono un nuovo Hi​tler né un pazzo che si acca​nisce contro le minoranze - assicura il sindaco Pavel Tosovsky -. La recinzione è stata eretta con l’unico scopo di attutire i rumori dopo un anno di trattative concluse con un compro​messo a cui avevano detto di sì anche gli zingari. Non siamo razzisti, l’isteria sca​tenata attorno a questo problema non ha senso. Il 90% dei cechi è dalla mia parte». Il popolo dei fax, so​stiene, gli ha manifestato appoggio e solidarietà, co​me i sindaci della Boemia del Nord che denunciano «l’inaccettabile ingerenza del governo nelle autono​mie locali».

Il muro non c’è, ma i pro​blemi sì, gravi e complessi per i 300 mila rom che costi​tuiscono un terzo della popolazione gitana nella Re​pubblica ceca e di cui il 70% è senza lavoro. La staccionata gialla e marrone di via Maticni rimane un elemen​to di divisione, lo specchio della difficile convivenza, non solo nella Repubblica ceca, fra i rom e le popola​zioni locali. E Usti nad Labem è divenuta, anche fuori dai confini, il simbolo di questa crescente conflittualità. Un albergatore di Piotrkow Trybunalski, città polacca a nord di Varsavia, che, esasperato dai danni provocati dagli zingari ro​meni, aveva affisso all’in​gresso della pensione un cartello con scritto «Non si accettano persone di nazio​nalità romena», si è visto etichettare in un baleno co​me «amico di quelli del mu​ro sull’Elba».

Si comincia con una re​cinzione, e poi? La paura, dice Ondrei Gina, leader dell’iniziativa civica rom, è che l’esempio possa contagiare altre città, che possa​no sorgere nuovi ghetti, campi di raccolta che evo​cano un tragico passato. Già Plzen, la capitale della birra, ha accantonato in extremis la realizzazione di un campo per nomadi alle porte della città, contorna​to da barriere metalliche e sorvegliato dalla polizia. «Chi può escludere che di questo passo non si arrivi ai posti separati negli autobus fra bianchi e neri? - si preoccupa Gina -. Non ab​biamo nessuna intenzione di distruggere il muro ne di scontrarci con la polizia. Organizzeremo manifesta​zioni di protesta davanti ai municipi sperando che alla fine prevalga il buon senso. Se le cose non miglioreranno non ci resterà che chie​dere asilo in Germania o emigrare in altri Paesi».

Con quali soldi?, si chiede lo zingaro Jozef sull'uscio di uno squallido seminterrato di via Maticni, «se li avessi me ne sarei andato via da un pezzo». Da mesi, raccon​ta, cerca lavoro come auti​sta. Quando, su segnalazio​ne dell’ufficio di collocamento, si presenta a un’a​zienda, «non mi degnano di uno sguardo e mi mettono subito alla porta». Nei due edifici fatiscenti mancano i bagni e l’acqua calda. «Non abbiamo ucciso nessuno», «ascoltateci, non chiudete gli occhi», implorano cartel​li attaccati ai balconi.

Monika Demeterova, ma​dre di sei figli, chiama rab​biosamente in causa il Co​mune. «Non è vero che non paghiamo l’affitto - prote​sta -. Viviamo in otto in una stanza, il Comune ci aveva promesso un appar​tamento più grande. Quan​do vado dal sindaco, invece di ricevermi chiama la poli​zia. Ci rinchiudono in un re​cinto, ci trattano come ani​mali. Mancava solo che ci marchiassero. Mentre costruivano il muro, i poliziot​ti ridevano, “ci ficchiamo dentro i negri”, ghignavano. Chi ci protegge?». A Erzika hanno tagliato l’elettricità.. «Con che denaro posso pagare la bolletta? Qui vivia​mo tutti con il sussidio di disoccupazione, non riu​sciamo a sfamare i nostri fi​gli. Da due anni le autorità ripetono che costruiranno un bagno comune. Ci odia​no e ci disprezzano».

Sulle bocche degli abitan​ti di Usti nad Labem, anche fra i meno prevenuti e ostili, il ritornello non muta, come testimoniano del resto la maggior parte delle lettere pubblicate dai giornali: gli zingari sono i primi a rinun​ciare ai loro diritti, rifiutano il lavoro, mentono, rubano, distruggono le proprietà co​munali. Zdenek, un impie​gato cinquantenne, riassu​me l’opinione degli inquilini di via Maticni: «Gli zingari gettano le immondizie in strada dalle finestre. Di notte i giovani fanno un baccano infernale, cantano, urlano, si ubriacano, è im​possibile dormire. Siamo razzisti perché chiediamo il rispetto della legge e della quiete pubblica? Quello che vale per tutti i cittadini, pa​gare le tasse o l’affitto, non vale per gli zingari?».

Se l’amministrazione pro​vinciale dovesse trovare un cavillo a cui appigliarsi per eliminare la recinzione il Comune dl Usti nad Labem è deciso a rivolgersi alla Corte costituzionale. Ma la battaglia legale ha poche speranze di successo. Il go​verno, nell'intensificare gli inviti alla ragione, è il primo a rendersene conto. A Nestemice cederanno? «Una semplice recinzione sareb​be di ostacolo alle ambizio​ni europee del Paese? Vogliamo scherzare? - sorri​de Il sindaco Tosovsky -. Perché non si dice una buo​na volta che questo è un ca​so gonfiato a dismisura dai mass media? Da nazisti co​me ci hanno descritto do​vremmo trasformarci ora in cittadini esemplari? È tutto ridicolo. Ben altri sono i muri da demolire in Euro​pa. Il governo ha avuto più di un anno a disposizione per risolvere il problema. Non ci faccia la predica».


Sandro Scabello
1.1.1 Quanti sono gli zingari

Due le etnie nomadi: sinti e rom. Tra i 6 e gli 8 milioni in Europa, circa 110 mila in Italia.

I rom in Europa sono un milione e mezzo in Romania, 900 mila in Cechia, 800 mila in Bulgaria, 600 mila in Ungheria, mezzo milione in Turchia, Francia e Spagna

1.2 Ciampi al Louvre: «Giovani, attenti a come usate Internet» [22/10/99]
(U.M.) - Il Louvre é un santuario dell'arte. Così era giusto che, ieri sera, il citoyen Carlo Azeglio Ciampi esaltasse in quei luoghi l'identità culturale europea e lanciasse l'allarme sui pericoli che la minacciano, come un Internet male interpretato e demoniaco. Il presidente italiano é stato accolto da Pierre Rosenberg, direttore del museo e accademico di Francia, nelle nuove sale consacrate alla pittura italiana del XVII° e XVIII° Secolo. Salvator Rosa con l'Eroica Battaglia, Tiepolo con la Vergine del Carmelo e il Trionfo di David, Procaccini con l'Annunciazione.

L'Europa é una costante nel pensiero di Ciampi. E sembra quali fatale che due grandi scuole coma la Normale di Pisa e l'Ecole Normale di Parigi si uniscano in un gemellaggio. «I nostri problemi più urgenti - ha detto Ciampi - sono la conservazione della memoria comune, la visione del mondo come spazio aperto, la tecnica vissuta come strumento ma non come fine, la conferma dei valori umanistici quali elementi essenziali dello spirito europeo». La cultura europea nel suo divenire nasconde insidie. «Il fenomeno della globalizzazione dischiude straordinarie opportunità nella circolazione delle idee».

Ma presenta molti rischi: «Offuscamento del sapere, strumentalizzazione commerciale della cultura, emarginazione dei tratti salienti delle tradizioni. I media, le tecnologie satellitari e specialmente Internet hanno aperto varchi non vigilati: é in pericolo il percorso formativo dei giovani europei».
